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PAROLA DEL PARROCO

vivERE L’APPARtEnEnzA 
ALLA COmunità

Negli ultimi incontri del Consiglio pastorale 
abbiamo riflettuto e ritenuto importante indire 
la prima ASSEMBLEA PARROCCHIALE  sa-
bato 6 ottobre  per fare il quadro sulla nostra 
Comunità e per impostare il progetto parroc-
chiale del prossimo anno pastorale. 
Io desidero sottolineare alcuni aspetti, che ri-
tengo fondamentali per far crescere la nostra 
comunità nella direzione della missionarietà, 
Chiesa in uscita, dimensione essenziale della 
Chiesa di Gesù. Fondamentale è il senso di 
appartenenza alla Chiesa, che ciascuno di noi 
esprime innanzitutto attraverso la condivisione 
del cammino della parrocchia cui appartiene.
Occorre prendere coscienza che nessuno è cri-
stiano se non grazie alla Chiesa, che l’ha ri-
generato alla vita nuova di figlio di Dio attra-
verso l’acqua del Battesimo e alimenta la fede 
attraverso i sacramenti, la parola di Dio, la pre-
ghiera e l’esercizio della carità. La parrocchia 
«è la Chiesa di Cristo in mezzo alle case degli 
uomini» è «come la fontana del villaggio» a 
cui si attinge l’acqua per vivere. Non è, dun-
que, possibile vivere la vita cristiana, senza un 
continuo riferimento alla Chiesa, non solo per 
ricevere, ma soprattutto per imparare a donare: 
perché questa è la vita del cristiano, che vuole 
essere conforme al Signore Gesù. 
Allora, vivere l’appartenenza alla comunità cristia-
na vuol dire riconoscere in essa la sorgente della 
propria vita cristiana, l’alimento per viverla, il sen-
so profondo di gratitudine e l’impegno a vivere la 
corresponsabilità della sua missione, lasciandoci 
coinvolgere pienamente, secondo i doni ricevuti 
dallo Spirito e le possibilità umane che abbiamo, 
impegnandoci a far crescere i più giovani in questa 
sensibilità.
«Bisogna amare la Chiesa, soffrire delle sue in-
sufficienze, sognare e inventare le scelte che la 
fanno crescere». La vita del cristiano, tanto più 
se partecipa alla Messa, «non può andare insie-
me con una critica programmatica e distruttiva 
della Chiesa. La critica ci può essere, natural-
mente, ma non dobbiamo barare al gioco: deve 
essere una critica che nasce dall’amore e cia-
scuno dì noi deve essere sincero con se stesso; 
deve verificare se la sua critica nasce davvero 
dall’amore o ha altre radici di risentimento, di 

vanità, di orgoglio». (Papa Francesco) 
Dunque, la scelta di essere cristiano va fatta 
ogni giorno e non può che fuggire quell’indi-
vidualismo imperante, che oggi ci separa gli 
uni dagli altri, perché il cristiano è tale solo se 
si sente parte di un popolo, la Chiesa, che lo fa 
incontrare con Colui di cui porta il nome: Cri-
sto. In secondo luogo, se la Chiesa è missiona-
ria, il cristiano che ne sente l’appartenenza non 
può che sentirsi partecipe della sua missione 
e la sua vita deve diventare missionaria: egli 
si sente un mandato a vivere la propria vita 
come «sacramento di Cristo»: segno efficace 
e strumento della presenza salvante di Gesù. 
Ogni attimo della vita del cristiano deve essere 
manifestazione di questa sua identità e ricono-
scimento della stessa identità-dignità dell’altro, 
per cui è manifestazione di Cristo per gli altri e 
riconosce la manifestazione di Cristo negli altri.
Tutta la vita del singolo cristiano e della comu-
nità ecclesiale deve essere una manifestazio-
ne e un annuncio del Vangelo di Gesù Cristo, 
che così viene reso presente e attualizzante la 
salvezza nell’oggi della storia dell’uomo. Ecco 
perché dobbiamo imparare sempre più la coe-
renza di vita: non è sufficiente celebrare, se poi 
non viviamo ciò che celebriamo; non è sufficiente 
ascoltare la parola di Dio, se poi non la mettiamo 
in pratica; non è sufficiente dichiarare l’amore cri-
stiano, l’accoglienza dei peccatori e degli stranieri, 
il perdono, la solidarietà… se poi, quando tocca a 
noi esercitare queste opere, troviamo tutte le scuse, 
magari umanamente plausibili, per non mettere in 
atto ciò che diciamo di avere ascoltato con fede. 
Grazie a Dio, nella nostra comunità ci sono 
molti segni che testimoniano il vissuto di un 
amore celebrato, ma c’è ancora strada da fare 
insieme per recuperare in pienezza la coerenza 
di vita cristiana. 
Accogliamo, allora, l’invito di Papa Francesco 
e del nostro Vescovo Mario, e prendiamoci per 
mano per essere Chiesa «in uscita»: usciamo 
dal nostro individualismo, dal nostro egoismo, 
dalla nostra indifferenza, dalla nostra superfi-
cialità per essere «vangelo vivo», che annuncia 
la gioia personale e comunitaria dell’incontro 
con Cristo.

Don Aurelio
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È splendida la definizione 
«Stella della nuova evangeliz-
zazione» che papa Francesco 
ha dato della Beata Vergine 
Maria a conclusione dell’esor-
tazione apostolica “Evangelii 
gaudium”.
L’idea di una nuova evange-
lizzazione abita il cuore e la 
mente della Chiesa già da di-
versi anni. Confesso che ogni 
volta che la sento o la leggo 
non posso fare a meno di fer-
marmi sulla parola “nuova”.
Che la Chiesa sia missionaria 
non è una novità; sin dalla 
sua origine Gesù ha chiesto 
alla Chiesa e ai suoi discepoli 
di andare in tutto il 
mondo a portare il 
Vangelo.
Il nostro Arcivesco-
vo nella sua nuova 
lettera pastorale ci dà 
una preziosa indica-
zione: «Gli esercizi 
che raccomando sono 
l’ascolto della Parola 
di Dio, la partecipa-
zione alla celebra-
zione eucaristica, 
la preghiera per-
sonale e comunitaria. Si direbbe 
“le pratiche di sempre” o anche 
peggio: “le solite cose”. Ma noi 
non abbiamo altro. Noi credenti, 
discepoli del Signore, non abbia-
mo altre risorse, non abbiamo 
iniziative fantasiose, proposte 
che stupiscono per originalità o 
clamore, non andiamo in cerca di 
esperienze esotiche».
In questo modo ci ricorda che 
nuovo non vuol dire inedito, 
non indica qualcosa di mai 
visto prima tanto da suscitare 
curiosità. Nuovo non vuol dire 
inventarci qualcosa di clamo-
roso e strabiliante per convin-
cere gli uomini e le donne di 
oggi a ritrovare la presenza 
amorevole di Dio nella loro 

vita. Nuovo significa piutto-
sto ritrovare oggi la freschez-
za giovane della sorgente che 
è Dio; significa ritrovare la 
forza pura del Vangelo che 
entra nel cuore dell’uomo e ne 
cambia la vita. Il Vangelo ci 
dice che i re Magi, dopo essere 
stati alla grotta, fecero ritorno 
per un’altra strada, una strada 
diversa da quella dell’andata, 
una strada nuova. E non fu 

una strada nuova solo perché 
il percorso era cambiato per 
evitare di imbattersi di nuovo 
in Erode; era nuova perché il 
loro cuore era cambiato, toc-
cato dallo stupore di aver vi-
sto Gesù, di avere incontrato 
la grandezza dell’amore di 
Dio nell’incarnazione.
Perché l’evangelizzazione sia 
nuova occorre ritrovare un 
cuore nuovo che si stupisca 
di Dio, un cuore innamorato 
del Signore, della sua Parola. 
Un cuore nuovo come quello 
di Maria, che davanti ad Eli-
sabetta si mise quasi a ballare 
dalla gioia.
Occorre avere un cuore nuovo 
non preoccupato di difende-

re ad ogni costo degli spazi, 
delle tradizioni (così scrive il 
nostro Arcivescovo: «Non ha 
fondamento storico né giustifi-
cazione ragionevole l’espressione 
“si è sempre fatto così” che si pro-
pone talora come argomento per 
chiedere conferma dell’inerzia e 
resistere alle provocazioni del Si-
gnore che trovano eco nelle sfide 
presenti»); un cuore che desi-
deri incontrare con rispetto e 
attenzione il volto umano del-
le persone, senza giudicare. 
Un cuore nuovo come quello 
di Maria che a Cana si fece ca-
rico di un bisogno: la mancan-
za di vino, la mancanza della 

gioia. 
Occorre un cuore 
nuovo capace di 

abbandonare la rigi-
dità di chi rivendica 
un riconoscimento 

delle proprie ope-
re per dare spazio 
all’umiltà di chi 
si confronta con 
la storia di oggi, 
mettendos i  in                                                  
dialogo con le di-
verse sfide con la 

certezza di portare con sé la 
forza dello Spirito e il tesoro 
del Vangelo. 
Un cuore nuovo come quello 
di Maria che sotto la croce non 
diede spazio alla rabbia per 
la cattiveria degli uomini, ma 
accettò di essere la madre di 
un’umanità ferita e sperduta, 
bisognosa di trovare la Luce, 
facendosi nostra compagna di 
viaggio.
Si capisce, allora, perché papa 
Francesco ci indichi Maria 
come stella della nuova evan-
gelizzazione: saremo missio-
nari “nuovi” nella misura in 
cui cercheremo di imitare il 
cuore nuovo di Maria.

 Don Marco Taglioretti

Prepariamo un cuore nuovo
ESERCizi SPiRituALi mARiAni
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284. Con lo Spirito Santo, in mez-
zo al popolo sta sempre Maria. 
Lei radunava i discepoli per in-
vocarlo (At 1,14), e così ha reso 
possibile l’esplosione missionaria 
che avvenne a Pentecoste. Lei è 
la Madre della Chiesa evangeliz-
zatrice e senza di lei non possia-
mo comprendere pienamente lo 
spirito della nuova evangelizza-
zione.

IL DONO DI GESÙ 
AL SUO POPOLO
285. Sulla croce, quando Cristo 
soffriva nella sua carne il dram-
matico incontro tra il peccato del 
mondo e la misericordia divina, 
poté vedere ai suoi piedi la pre-
senza consolante della Madre 
e dell’amico. In quel momento 
cruciale, prima di dichiarare 
compiuta l’opera che il Padre gli 
aveva affidato, Gesù disse a Ma-
ria: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi 
disse all’amico amato: «Ecco tua 
madre!» (Gv 19,26-27). Queste 
parole di Gesù sulla soglia della 
morte non esprimono in primo 
luogo una preoccupazione com-
passionevole verso sua madre, 
ma sono piuttosto una formula 
di rivelazione che manifesta il 
mistero di una speciale missio-
ne salvifica. Gesù ci lasciava sua 
madre come madre nostra. Solo 
dopo aver fatto questo Gesù 
ha potuto sentire che «tutto era 
compiuto» (Gv 19,28). Ai piedi 
della croce, nell’ora suprema 
della nuova creazione, Cristo ci 
conduce a Maria. Ci conduce a 
Lei perché non vuole che cam-
miniamo senza una madre, e il 
popolo legge in quell’immagine 
materna tutti i misteri del Van-
gelo. Al Signore non piace che 

È l’amica sempre attenta perché 
non venga a mancare il vino nella 
nostra vita. È colei che ha il cuore 
trafitto dalla spada, che compren-
de tutte le pene. Quale madre di 
tutti, è segno di speranza per i 
popoli che soffrono i dolori del 
parto finché non germogli la giu-
stizia. È la missionaria che si avvi-
cina a noi per accompagnarci nel-
la vita, aprendo i cuori alla fede 
con il suo affetto materno. Come 
una vera madre, cammina con 
noi, combatte con noi, ed effon-
de incessantemente la vicinanza 
dell’amore di Dio. Attraverso le 
varie devozioni mariane, legate 
generalmente ai santuari, condi-
vide le vicende di ogni popolo che 
ha ricevuto il Vangelo, ed entra a 
far parte della sua identità storica. 
Molti genitori cristiani chiedono 
il Battesimo per i loro figli in un 
santuario mariano, manifestando 
così la fede nell’azione materna 
di Maria che genera nuovi figli 
per Dio. È lì, nei santuari, dove 
si può osservare come Maria ri-
unisce attorno a sé i figli che con 
tante fatiche vengono pellegrini 
per vederla e lasciarsi guardare 
da Lei. Lì trovano la forza di Dio 
per sopportare le sofferenze e le 
stanchezze della vita. Come a 
san Juan Diego, Maria offre loro 
la carezza della sua consolazione 
materna e dice loro: «Non si turbi 
il tuo cuore […] Non ci sono qui 
io, che son tua Madre?». 

LA STELLA DELLA NUOVA
EVANGELIZZAZIONE
287. Alla Madre del Vangelo 
vivente chiediamo che interce-
da affinché questo invito a una 
nuova tappa dell’evangelizzazio-
ne venga accolta da tutta la co-

Stella di amore e tenerezza
mARiA, mADRE DELL’EvAnGELizzAziOnE

manchi alla sua Chiesa l’icona 
femminile. Ella, che lo generò con 
tanta fede, accompagna pure «il 
resto della sua discendenza, […] 
quelli che osservano i comanda-
menti di Dio e sono in possesso 
della testimonianza di Gesù» (Ap 
12,17). L’intima connessione tra 
Maria, la Chiesa e ciascun fede-
le, in quanto, in modi diversi, 
generano Cristo, è stata magnifi-
camente espressa dal Beato Isac-
co della Stella: «Nelle Scritture 
divinamente ispirate, quello che 
si intende in generale della Chie-
sa, vergine e madre, si intende in 
particolare della Vergine Maria 
[…] Si può parimenti dire che cia-
scuna anima fedele è sposa del 
Verbo di Dio, madre di Cristo, 
figlia e sorella, vergine e madre 
feconda […]. Cristo rimase nove 
mesi nel seno di Maria, rimarrà 
nel tabernacolo della fede della 
Chiesa fino alla consumazione 
dei secoli; e, nella conoscenza e 
nell’amore dell’anima fedele, per 
i secoli dei secoli».
286. Maria è colei che sa trasfor-
mare una grotta per animali nella 
casa di Gesù, con alcune povere 
fasce e una montagna di tenerez-
za. Lei è la piccola serva del Padre 
che trasalisce di gioia nella lode. 

Riportiamo la parte finale dell’esortazione apostolica Evangelii gaudium 
di Papa Francesco, la figura di Maria viene presentata come 
«la missionaria che si avvicina a noi per accompagnarci nella vita»
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munità ecclesiale. Ella è la donna 
di fede, che cammina nella fede, 
e «la sua eccezionale peregrina-
zione della fede rappresenta un 
costante punto di riferimento 
per la Chiesa». Ella si è lasciata 
condurre dallo Spirito, attraverso 
un itinerario di fede, verso un de-
stino di servizio e fecondità. Noi 
oggi fissiamo lo sguardo su di 
lei, perché ci aiuti ad annunciare 
a tutti il messaggio di salvezza, e 
perché i nuovi discepoli diven-
tino operosi evangelizzatori. In 
questo pellegrinaggio di evan-
gelizzazione non mancano le fasi 
di aridità, di nascondimento e 
persino di una certa fatica, come 
quella che visse Maria negli anni 
di Nazaret, mentre Gesù cresce-
va: «È questo l’inizio del Vangelo, 
ossia della buona, lieta novella. 
Non è difficile, però, notare in 
questo inizio una particolare fa-
tica del cuore, unita a una sorta 
di « notte della fede» – per usare 
le parole di san Giovanni della 
Croce – , quasi un «velo » attra-
verso il quale bisogna accostarsi 
all’Invisibile e vivere nell’intimi-
tà col mistero. È infatti in questo 
modo che Maria, per molti anni, 
rimase nell’intimità col mistero 
del suo Figlio, e avanzava nel suo 
itinerario di fede».
288. Vi è uno stile mariano nell’at-
tività evangelizzatrice della Chie-
sa. Perché ogni volta che guardia-
mo a Maria torniamo a credere 
nella forza rivoluzionaria della 
tenerezza e dell’affetto. In lei ve-
diamo che l’umiltà e la tenerezza 
non sono virtù dei deboli ma dei 
forti, che non hanno bisogno di 
maltrattare gli altri per sentir-
si importanti. Guardando a lei 
scopriamo che colei che lodava 
Dio perché «ha rovesciato i po-
tenti dai troni» e «ha rimandato 
i ricchi a mani vuote» (Lc 1,52.53) 
è la stessa che assicura calore do-
mestico alla nostra ricerca di giu-
stizia. È anche colei che conserva 
premurosamente «tutte queste 
cose, meditandole nel suo cuo-
re» (Lc 2,19). Maria sa riconoscere 
le orme dello Spirito di Dio nei 
grandi avvenimenti ed anche in 

quelli che sembrano impercetti-
bili. È contemplativa del mistero 
di Dio nel mondo, nella storia e 
nella vita quotidiana di ciascuno 
e di tutti. È la donna orante e la-
voratrice a Nazaret, ed è anche 
nostra Signora della premura, co-
lei che parte dal suo villaggio per 
aiutare gli altri «senza indugio» 
(Lc 1,39). Questa dinamica di giu-
stizia e di tenerezza, di contem-
plazione e di cammino verso gli 

Con Maria avanziamo fiduciosi verso questa promessa, 
e diciamole:

Vergine e Madre Maria,
tu che, mossa dallo Spirito,
hai accolto il Verbo della vita
nella profondità della tua umile fede, 
totalmente donata all’Eterno,
aiutaci a dire il nostro “sì”
nell’urgenza, più imperiosa che mai,
di far risuonare la Buona Notizia di Gesù.
Tu, ricolma della presenza di Cristo,
hai portato la gioia a Giovanni il Battista,
facendolo esultare nel seno di sua madre.
Tu, trasalendo di giubilo,
hai cantato le meraviglie del Signore.
Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce 
con una fede incrollabile,
e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione,
hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito
perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice.
Ottienici ora un nuovo ardore di risorti
per portare a tutti il Vangelo della vita
che vince la morte.
Dacci la santa audacia di cercare nuove strade
perché giunga a tutti 
il dono della bellezza che non si spegne.
Tu, Vergine dell’ascolto e della contemplazione,
madre dell’amore, sposa delle nozze eterne,
intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona purissima,
perché mai si rinchiuda e mai si fermi 
nella sua passione per instaurare il Regno.
Stella della nuova evangelizzazione,
aiutaci a risplendere nella testimonianza della comunione,
del servizio, della fede ardente e generosa,
della giustizia e dell’amore verso i poveri,
perché la gioia del Vangelo
giunga sino ai confini della terra
e nessuna periferia sia priva della sua luce.
Madre del Vangelo vivente,
sorgente di gioia per i piccoli,
prega per noi.
Amen. Alleluia.

altri, è ciò che fa di lei un modello 
ecclesiale per l’evangelizzazione. 
Le chiediamo che con la sua pre-
ghiera materna ci aiuti affinché 
la Chiesa diventi una casa per 
molti, una madre per tutti i po-
poli e renda possibile la nascita 
di un mondo nuovo. È il Risorto 
che ci dice, con una potenza che 
ci riempie di immensa fiducia e 
di fermissima speranza: «Io fac-
cio nuove tutte le cose» (Ap 21,5). 
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Devozione e opere d’arte
La festa della Madonna del Ro-
sario ci fornisce lo spunto per 
rivedere alcuni degli elementi 
artistici che fanno parte della 
devozione mariana dei pioltel-
lesi. Si tratta della Statua della 
Beata Vergine del Rosario, del-
la cappella e dello stendardo, 
oggetti che il popolo e la storia 
religiosa del nostro paese han-
no voluto presenti nella chiesa 
di S.  Andrea.

La statua in legno dorato raf-
figurante la Beata Vergine del 
Rosario è collocata in una nic-
chia al centro dell’altare del-
la cappella a lei dedicata. La 
Vergine è rappresentata in 
piedi, con il ginocchio destro 
piegato, colta nell’attimo in 
cui sembra stare compiendo 
un passo in avanti. Que-
sta posa si collega al 
gesto del braccio 
destro, proteso in 
avanti e dalle dita 
strette nell’atto di reg-
gere il rosario, dono di 
Maria ai fedeli. La testa 
della Vergine è coperta 
da un copricapo dorato 
e damascato, scolpito 
in modo tale da sem-
brare mosso da un 
vento leggero. È lo 
stesso tipo di movi-
mento che si ritrova 
nella disposizione del 
manto blu e della parte 
bassa della veste dorata. La 
scelta del colore delle vesti 
è un chiaro rimando alla fi-
gura della Vergine. L’oro, sia 
come materiale sia come co-
lore, sottolinea l’aspetto sa-
crale e divino della figura, 
esso diventa simbolo della 
luce celeste e della perfe-
zione. Il colore del manto 
blu si riferisce all’umanità e 
connota l’immagine di Ma-

ria quale Madre degli uomini. I 
gigli che sono rappresentati 
su questo manto sono invece 
il simbolo della purezza.
Con il braccio e la mano sinistra 
la Vergine sorregge il Bambino, 
scolpito con il braccio sinistro 
alzato nell’atto di porgere un sa-
luto o una benedizione ai fedeli. 
Come nelle consuete rappre-

sentazioni scultoree mariane 
l’intero gruppo poggia su un 
piedistallo fatto di ampie e vo-
luttuose nuvole su cui fanno ca-
polino le teste di due angioletti. 
La preziosità dell’opera viene 
ulteriormente sottolineata dalla 
presenza di due corone che nel 
corso degli anni sono state più 
volte sostituite. Viene ricordata 
fra tutte la sostituzione avve-
nuta durante il Giubileo Maria-

no del 1955, dove troviamo 
ampia documentazione 
scritta nell’archivio par-
rocchiale.
Per quanta riguarda la 

datazione si possono fare 
solo ipotesi di natura sti-

listica, in quanto non esiste 
documentazione a riguardo. 

Viene solo citata la presenza 
di una scultura lignea raf-
figurante la Vergine del 
Rosario nella descrizione 
della visita pastorale del 
Cardinale Arcivescovo 

Giuseppe Pozzobonelli, nel 
corso del 1753.

La Cappella si affaccia sulla 
navata centrale, lungo il lato 
sinistro ed è realizzata con 
la tecnica del “mezzo fresco”. 
Si tratta di una tecnica pit-
torica più rapida e veloce 
rispetto all’affresco vero e 

proprio, che prevede un re-
pertorio cromatico più am-

pio e una pennellata più cor-
posa, che resta maggiormente 

visibile sulle superfici murarie 
ed utilizza le incisioni per de-
finire a grandi linee il disegno 
preparatorio. Di solito tra il di-
segno e l’effettiva realizzazione 
dell’opera si possono osservare 
delle modifiche o i cosiddetti 
“ripensamenti”. Nel nostro caso 
invece, la pellicola pittorica 
coincide perfettamente con la 
parte delle incisioni; l’autore 

OGGEtti DELLA StORiA RELiGiOSA PiOLtELLESE
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ha quindi rispettato la sua idea 
e il progetto iniziale. 
L’impianto decorativo si svilup-
pa alternando architettura reale 
con architettura illusionistica/
illusoria, in modo tale che l’os-
servatore abbia la sensazione di 
trovarsi all’interno di un ambien-
te molto spazioso e pieno di luce, 
al cui centro emerge, a rilievo, la 
sagoma di un maestoso altare che 
si caratterizza per la presenza di 
marmi, nella parte bassa e archi-
tettura dipinta, nella parte alta.  
In basso troviamo una mensa 
d’altare in marmo (rosso di Mac-
chiavecchia, nero di Varenna, va-
riegato verde e grigio) con sopra 
il tabernacolo con sportello do-
rato raffigurante due angeli ado-
ranti e le lettere IHS circondate da 
raggi. Questo sportello nel 2011 è 
stato divelto dai ladri, e nel mese 
di dicembre 2013 sostituito con 
uno nuovo dono della Confrater-
nita del SS. Sacramento.

La parte dipinta dell’altare ri-
produce un andamento ad emi-
ciclo, in cui si alternano colonne 
di marmo blu e rosa a pilastri 
con riquadrature e capitelli do-
rati. La trabeazione sovrastante 
è costituita da una struttura con 
riccioli e modanature al culmine 
della quale è posto un timpano 
articolato su vari livelli in cui si 
inseriscono alcuni simboli ma-
riani, quali la corona e le iniziali 
di Maria Vergine, oltre che un 
tripudio di bellissimi fiori. Al 
centro di questa struttura si tro-
va una grande nicchia con corni-
ce in marmo nero di Varenna e 
sormontata da una decorazione 
modanata lignea dorata. In essa 
viene custodita la statua della Be-
ata Vergine del Rosario.
Sulla volta della cappella si trova 
dipinta un’apertura dalla quale è 
possibile ammirare il volo di tre 
putti che tengono in mano rispet-
tivamente: un giglio, una corona 

(simboli mariani) e un fiore az-
zurro di difficile identificazione. 
A lato delle scenografiche colon-
ne si aprono due conchiglie che 
fanno da cesto a una ricca raccol-
ta di frutti.
Sulle pareti laterali sono affresca-
ti  due vasi in bronzo dalla forma 
diversa che poggiano su impo-
nenti piedistalli in finto marmo. 
Dai due vasi fuoriescono cascate 
di fiori che ricadono attorciglian-
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dosi su tali elementi. Sulle lesene 
e sul sottarco che incorniciano la 
cappella sono dipinti i  15 Misteri 
del Rosario, suddivisi in tre grup-
pi: nella lesena di destra sono 
rappresentati i Misteri della Gio-
ia, su quella di sinistra i Misteri 
del Dolore e nel sottarco i Misteri 
della Gloria. Tutti i riquadri sono 
eseguiti con la stessa tecnica pit-
torica delle pareti, fatta eccezione 
per l’Annunciazione dell’Angelo a 
Maria a destra e per l’Agonia di 
Gesù nel Getsemani a sinistra, che 
sono opera autografa del pittore 
pioltellese Federico Bertini. 

Un altro elemento di devozio-
ne è lo stendardo Settecentesco 
che raffigura da un lato la Beata 
Vergine del Rosario e dall’altro il 
santo patrono S. Andrea. Entram-
bi i dipinti sono eseguiti su seta 
e sono racchiusi da una cornice 
sagomata anch’essa di seta, sulla 
quale vengono applicati numero-
si ricami che invadono il dipinto 
in vari punti, creando un’armo-
niosa fusione tra tecnica pittorica 
e ricamo. 
Al centro dell’opera è rappresen-
tata Maria con in braccio il Bam-
bino; entrambi tengono in mano 
un Rosario e una rosa, simboli 
che alludono ancora una volta 
alla Vergine.  Le vesti si rifanno 
ai colori tradizionali l’abito rosso 
e blu il manto. La realizzazione 
del panneggio è equilibrata e 
priva di movimento vibrante, 

fatta eccezione per la piega svo-
lazzante del velo di colore verde. 
In quest’immagine Maria è rap-
presentata in una posa statica. I 
visi dei personaggi hanno una 
sagoma tondeggiante e paffuta, 
le anatomie degli incarnati sono 
perfettamente indagate attraver-
so un gioco di luci e ombre.
Lo stendardo è un elemento li-

turgico che in origine veniva uti-
lizzato durante le processioni. 
Quest’opera, è stata restaurata 
nel corso del 2003 in seguito al 
furto di una sua parte avvenuto 
nel 1995. Era stato tagliato l’an-
gioletto con la palma del martirio 
che si trova sul lato raffigurante 
S. Andrea. 

Alessandra Rossi
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La prima Lettera pastorale 
dell’Arcivescovo, monsignor 
Mario Delpini, Cresce lungo il 
cammino il suo vigore sviluppa 
la sua proposta partendo dal-
la «consapevolezza di essere la 
Chiesa in debito verso questo 
tempo e questo mondo».
«Siamo un popolo in cammi-
no» che abita quaggiù una città 
stabile, ma va in cerca di quella 
futura, non «vive di nostalgia» 
o non si ammala «di risentimen-
to» e prosegue: «Proprio l’indole 
escatologica del pellegrinare del-
la Chiesa è il motivo che consente  
di pensare e praticare con corag-
gio un inesausto rinnovamento/
riforma della Chiesa stessa». E 
ancora: «Non ha fondamento 
storico né giustificazione ragio-
nevole l’espressione “si è sempre 
fatto così” che si propone talora 
come argomento per chiedere 
conferma dell’inerzia e resistere 
alle provocazioni del Signore che 
trovano eco nelle sfide presenti».
Nel secondo capitolo il vesco-
vo Delpini richiama il cammi-
no fin qui svolto in occasione 
del Sinodo «Chiesa dalle 
genti», che si concluderà 
il 3 novembre. Affronta il 
tema della ricchezza an-
che ecclesiale che nasce 
dal dialogo di popoli e 
persone presenti a Milano 
e in Diocesi: «La Chiesa 
si riconosce “dalle genti” 
non solo perché prende 
coscienza della mobilità 
umana, ma, in primo luo-
go, perché, docile allo Spi-
rito, sperimenta che non si 
dà cammino del Popolo di 
Dio verso il monte dell’al-
leanza piena se non dove, 
nel camminare insieme 
verso la medesima mèta, si 
apprende a camminare gli 
uni verso gli altri. L’incon-
tro, l’ascolto, la condivisio-

ne permettono di valorizzare le 
differenze, lo specifico di ciascu-
no, impongono di riconoscere i 
doni ricevuti dalla tradizione di 
ciascuno».
Attenzione il Vescovo la dedica 
anche ai  giovani, nell’anno nel 
quale si celebra il Sinodo dei ve-
scovi voluto da papa Francesco: 
«È tempo, io credo, di superare 
quel senso di impotenza e di 
scoraggiamento, quello smarri-
mento e quello scetticismo che 
sembrano paralizzare gli adulti 
e convincere molti giovani a fare 
del tempo della loro giovinezza 
un tempo perso tra aspettative 
improbabili, risentimenti ama-
ri, trasgressioni capricciose, 

ambizioni aggressive: come se 
qualcuno avesse derubato una 
generazione del suo futuro. La 
complessità dei problemi e le 
incertezze delle prospettive oc-
cupazionali non bastano a sco-
raggiare i credenti».
Il vescovo Delpini invita a una 
cura particolare della Messa 
domenicale. In particolare il 
Vescovo si interroga: «Come si 
spiega che la celebrazione della 
Messa, in particolare della Mes-
sa domenicale, abbia perso la 
sua attrattiva? Dove conduce il 
cammino di iniziazione cristiana 
che impegna tante buone risorse 
e coinvolge tanti ragazzi e tante 
famiglie, se alla sua conclusio-
ne non crea la persuasione che 
“senza la domenica non possia-
mo vivere”».
La parte finale della Lettera pa-
storale la più corposa è intitola-
ta: «In cammino verso la casa di 
Dio». Il Vescovo propone aiutato 
da don Massimiliano Scandro-
glio, biblista insegnate in Semi-
nario, «un esercizio di lectio su 
alcuni salmi che trasformano in 

esperienza di preghiera il 
vissuto quotidiano con le 
sue speranze e le sue fati-
che, i desideri e i drammi 
della vita». I salmi presi in 
esame sono: Sal 84, Sal 122, 
Sal 27, Sal 48, Sal 61, Sal 36, 
Sal 31.
La preghiera dei salmi 
– per il vescovo Delpini 
– porta a questi cambia-
menti: «La familiarità con 
i salmi e con la loro spiri-
tualità è salutare, perché 
consente al cammino di 
fede (di un singolo e/o di 
una comunità) di rimanere 
tale e di vincere la tenta-
zione dell’immobilismo, 
compiaciuto o indolente, 
che rende impraticabile la 
ricerca (autentica) di Dio».  

no nostalgia, sì al futuro
LEttERA PAStORALE DELL’ARCivESCOvO DELPini ALLA DiOCESi AmBROSiAnA
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Centrafrica e “pulizie etniche” 
nell’ex Jugoslavia o in Medio 
Oriente: cosa abbiamo impa-
rato?
E noi, come leggiamo oggi l’ac-
canimento contro gli immigrati 
ed il “diverso”. E’ vero che il 
problema è complesso, ma è 
ingenuo e irrazionale pensare 
di risolverlo chiudendo i porti 
o ricacciando al luogo di par-
tenza i malcapitati: è votarli al 

genocidio! Chi 
di noi ha deciso 
o meritato di na-
scere da questa 
parte? E chi di 
loro ha deciso o 
meritato di na-
scere dall’altra? 
Tanto più che le 
“civili” nazioni 
europee, hanno 
da secoli invaso 
e sfruttato tutto 
ciò che potevano 
ovunque, senza 
creare vere con-
dizioni di convi-
venza con i nati-
vi; è colpa loro se 
scappano o inse-
guono sogni? 
Se ad un semafo-
ro ti incavoli, per-
ché uno straniero 
ti cerca una mone-
ta o vuol lavarti il 

parabrezza, parcheggia la tua 
macchina e vai a vedere dove, 
come e con chi vive, poi fa ciò 
che puoi per risolvere i suoi pro-
blemi; se non puoi o non vuoi 
fare questo, tira fuori la tua ma-
ledetta moneta e dagliela, ti farai 
un simpatizzante e non perderai 
la pace della tua coscienza, an-
che se sei stato clamorosamente 
imbrogliato. Avrai certamente 
la tua ricompensa, al momento 
giusto.

P. Joào

Sono passati più di 2.000 anni, 
dai ‘presunti’ fatti narrati in 
questo capitolo 3, e non ab-
biamo ancora imparato nulla. 
Aman, figlio di Amadàta, il Bu-
geo, entrato nelle grazie del re 
Assuero è ricoperto di onori ed 
autorità, fino a diventare prati-
camente il viceré, non digeriva 
la crescente ascesa di Mardo-
cheo, giudeo, zio di Ester, che 
aveva sventato un complotto 
contro il re e che, 
per i suoi princi-
pi religiosi, non si 
prostrava mai di 
fronte a lui, come 
faceva il resto 
della corte.
Le macchinazioni 
nei retroscena ed 
il tenore del testo 
accusatorio, con 
conseguente con-
danna a morte dei 
giudei, mostrano 
chiaramente  i 
criteri o l’istinto, 
per me satanico, 
di Aman, la cui 
sete di possesso 
e di potere ha 
reso cieco ed in-
sensato. Il fatto 
che offra al re 
Assuero 10.000 
talenti d’argen-
to, in cambio del 
permesso di trucidare i giudei, 
è un elemento evidente per 
smascherare la disonestà degli 
obiettivi di Aman ed è notevole 
il rifiuto dell’offerta del re, che 
si fida senza secondi fini, della 
strategia del suo vice. E’ vero 
che, in quel tempo, non c’era la 
coscienza del valore specifico 
di ogni cultura, come potrem-
mo averlo oggi, ma il fatto che 
Aman non tenti nemmeno di 
chiedere a Mardocheo, il per-
ché del suo rifiuto a prostrarsi 

davanti a lui, come facevano gli 
altri, è sintomo chiaro di man-
canza di umanità o perlomeno 
di pregiudizi gratuiti.
Altro particolare interessantis-
simo di questo capitolo, si trova 
alla fine: mentre si dà notizia 
che il decreto è stato pubblica-
to in ogni provincia del regno, 
nella città reale di Susa compre-
sa, mentre i cittadini cadevano 
nella costernazione e nel terro-

re, “il re ed Aman si davano a 
bere smodatamente”.
Quando si scorda il senso 
dell’umanità (da humus = ter-
ra, da cui tutti veniamo e ritor-
niamo a fine vita), succedono 
i genocidi, perché qualcuno si 
sente di “più” o “meglio” de-
gli altri ed è proprio questa la 
culla di ogni schiavitù. Nel se-
colo scorso, abbiamo fatto due 
guerre mondiali, l’Olocausto 
degli Ebrei in Europa, assistito 
all’eccidio tra Tutsi e Hutu in 

Restiamo sempre umani
LiBRO Di EStER
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LiBRO Di EStER

una lettera di condanna
Senza una ragione ci viene presentato Aman pro-
mosso al grado più alto della gerarchia del palazzo 
secondo solo al re, e per ordine del sovrano tutti 
dovessero inchinarsi davanti ad Aman. Mardo-
cheo entra in conflitto con questa regola. Dopo 
un breve colloquio con il re, Aman ottiene il per-
messo di distruggere tutti gli Ebrei. La lettera di 

condanna raggiunge tutti i popoli sottomessi al re 
Artaserse, mettendo sgomento nel popolo giudeo. 
Mardocheo informato si straccia le vesti, e prega. 
Nella sua preghiera ricorda l’opera creatrice di 
Dio, il rifiuto di inchinarsi davanti a chi pretende 
onori dovuti solo al Signore, infine   l’immagine di 
Israele come popolo chiamato a lodare Dio.
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Il 20 maggio, noi ragazzi di terza 
media abbiamo SCELTO di fare 
la Professione di Fede.
È stato un percorso lungo, non 
sempre facile, a portarci fino a 
qui; ogni giovedì ci incontrava-
mo in oratorio per partecipare 
agli incontri di preparazione: 
svolgendo attività interessanti 
e allo stesso tempo divertenti, 
riflettevamo sul nostro rapporto 
con Gesù e con il prossimo.

Per noi, avere la possibilità di 
seguire questo cammino è stato 
molto importante perché abbia-
mo potuto riconfermare le pro-
messe fatte dai nostri genitori 
durante il giorno del battesimo.
È stato un cammino speciale poi-
ché siamo riusciti a fare anche 
nuove amicizie, creando un bel 
gruppo, e siamo riusciti a instau-

rare un buon rapporto 
con le nostre catechiste 

Raffaella, Mara e Francesca. 
Inoltre, durante questo anno, sia-
mo partiti per Assisi per il ritiro 
decanale, insieme ai nostri amici 
di seconda media e ad altri ora-
tori.
Durante il viaggio, tramite rifles-
sioni, preghiere, testimonianze e 
momenti di condivisione abbia-
mo potuto accrescere la nostra 
voglia di avvicinarci a Dio e come 
segno, da Assisi, abbiamo porta-

to una piccola pianta di ulivo e il 
giorno della nostra Professione 
l’abbiamo trapiantata in un vaso 
e messo all’ingresso del nostro 
oratorio: ci ricorderà l’impegno 
preso col Signore.
L’anno prossimo vorremmo po-
ter continuare il nostro cammi-
no di Fede ed entrare nel gruppo 
adolescenti della nostra parroc-
chia.

Giorgio, Giulio, Ilaria, 
Jacopo, Kumari, Marco, 

Mattia, Nicolò, Paola e Alice

un cammino riuscito
PROFESSiOnE Di FEDE 2018

FESTA 
ORATORIO
S. ANDREA

DOMENICA 
30

SETTEMBRE
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Mateus è diventato sacerdote... 
potevamo mancare in un’occa-
sione del genere?
A rappresentanza di Pioltello e 
Inzago, le due parrocchie in cui 
ha svolto il suo apostolato, noi, 
una ventina di Italiani, siamo 
arrivati a Brasilia, dove, sabato 
4 agosto, Padre Mateus è stato 
ordinato presbitero nella sua 
parrocchia di origine “Nossa 
Senhora do Lago”. Alla celebra-
zione erano presenti centinaia 
di persone venute da tutto il 
Brasile (e anche dall’altra par-
te del mondo!), l’arcivescovo 
di Brasilia, molti esponenti del 
clero locale e diversi missionari 
del Pime, che hanno condiviso 
con lui l’emozione di questo suo 
nuovo inizio. Lo hanno affianca-
to i genitori e i fratelli, che han-
no preso parte alla cerimonia 
attraverso gesti simbolici di una 
bellezza straordinaria: l’abbrac-
cio di Mateus con la famiglia 
parlava di amore, gratitudine e 
fierezza e il clima era, per tutti,
carico di gioia e commozione. 
Una volta terminata la funzione, 
ha ringraziato tutti i presenti e 
ha dedicato un riconoscimento 
a noi Italiani ricordando gli anni 
trascorsi insieme.
Domenica 5 agosto Mateus ha 
celebrato la sua prima messa a 
cui ha fatto seguito una grande 
festa.
L’accoglienza che abbiamo rice-
vuto in Brasile non ha eguali: in-
fatti, siamo stati divisi a piccoli 
gruppi e siamo stati smistati tra 
alcune famiglie della parrocchia 
che ci hanno ospitati nelle loro 
case e si sono prese cura di noi 
con un’attenzione e un affetto 
decisamente rari. “Pode ficar à 
vontade!” (resta quanto vuoi, 
sentiti a casa!), era questa la 
frase con cui tutti ci davano il 

benvenuto... e la cosa bella era 
che per tutti eravamo degli sco-
nosciuti!
Dopo qualche giorno trascorso 
a Brasilia, alcuni di noi sono tor-
nati a Milano, altri hanno prose-
guito il loro viaggio attraverso i 
diversi stati del Paese.
C’è che quando lasci il Brasile 
torni a casa vuoto, ma con qual-
cosa in più. Sei vuoto perché la-

sci una cultura e un animo così 
pieni di vita che è difficile trova-
re altrove, ma sei anche pieno... 
perché il viaggio ti regala giorni 
preziosi e amicizie forti.
Così, ci siamo fatti migliaia di 
chilometri per vivere il momen-
to più importante di un nostro 
caro amico, abbiamo stretto le-
gami nuovi molto forti e speri-
mentato una fratellanza meravi-

in Brasile per Padre mateus
Sabato 4 agosto, Padre Mateus è stato ordinato presbitero 
nella parrocchia «Nossa Senhora Do Lago» a Brasilia
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gliosa, ma, soprattutto, ci siamo 
spinti ai confini del mondo che 
fino ad allora conoscevamo.
Padre Mateus partirà presto per 
l’India, terra della sua missio-
ne, e possiamo garantirvi che 
sta bene: lo abbiamo visto felice!
Lo abbiamo salutato da parte di 
tutti, assicurandogli che ognuno 
lo porterà con sé e che, ad ogni 
suo ritorno, saprà sempre che 
potrà trovarci... “qui”, ovunque 
saremo.
“Vai com Deus”, dicono in Bra-
sile quanto si congedano, “vai 
con Dio”. È un’espressione che ti 
scalda il cuore e ti dà la sicurez-
za di essere in buone mani e che 
tutto andrà bene; ti fa scappare 
un sorriso... che tu ci creda o no. 
A Mateus auguriamo allora di 
continuare a camminare, perché 
nel viaggio non sarà mai da solo.
C’è un proverbio in Brasile, che 

possiamo restituirgli e che do-
vremmo, al contempo, tenere 
a mente qualora ci sentissimo 
smarriti: ci dice di stare tran-
quilli, perché le cose andranno 

per il Verso Giusto. Recita così:
Alla fine tutto va bene, e se non va 
bene è perché ancora non è finita.
Buona strada, Mateus!

Ylenia

Per molti secoli, la «Mis-
sione» e le «missioni» 
sono state viste come un 
«optional» della vita eccle-
siale, tant’è vero che siamo 
stati capaci di organizza-
re undici «crociate», per 
rubare, con ogni mezzo, 
quattro ruderi storici ai 
musulmani, senza preoc-
cuparci più di tanto, di far 
capire a loro il perché del 
nostro interesse così forte, 
nei confronti di essi. Come 
in tutte le guerre, se aves-
simo offerto al presunto 
nemico ciò che ci sono 
costate, avremmo risolto 

il problema senza perdite 
assurde di vite umane e di 
indicibili sofferenze; ma 
l’uomo non impara mai 
abbastanza. 
Dopo i primi due seco-
li di persecuzioni, in cui 
il sacrificio dei martiri 
alimentava il coraggio e 
l’entusiasmo dei fedeli, la 
«missione», eccetto pochi 
casi, divenne appannaggio 
dei monaci, in gran mag-
gioranza laici, che fonda-
vano monasteri in terre 
«barbare» e cominciavano 
il duro lavoro di «umaniz-
zazione» degli abitanti, 

per poi trasmettere loro il 
dono della fede.
Partendo dal Vangelo, che 
è annuncio di salvezza 
per tutti gli uomini, e dal 
mandato di Cristo nel Ce-
nacolo: «Come il Padre ha 
mandato me, così io man-
do voi...», la «MISSIO-
NE» diventa l’imperativo 
fondamentale, per tutti 
quelli che si riconoscono 
«UNO IN CRISTO», dopo 
la grazia del Battesimo e 
la conoscenza del «miste-
ro di Dio», rivelatosi a noi. 
(continua in ottobre)

P. Joào

LA miSSiOnE: COS’è

Un gruppo di pioltellesi è andato in Brasi-
le, per partecipare all’ordinazione di Padre 
Mateus, missionario del Pime, che aveva 
collaborato all’oratorio S. Andrea per un 

paio d’anni, da seminarista: BELLO!!! 
Questo ci dà l’opportunità di introdur-
re qualche idea sulla «MISSIONE», che 
continueremo, in ottobre, mese missionario.
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farmacIa sant’andrea
Via milano, 60 - PIOLteLLO

farmaciasantandreapioltello@gmail.com

Orari di apertura

dal lunedì al venerdì
7:30 - 13:30 

15:00 - 19:30

sabato
7:30 - 13:30  

16:00 - 19:30

I nOstrI serVIZI
• DERMOCOSMESI
• ANALISI DEL SANGUE
• PRODOTTI PER L’INFANZIA
• PREPARAZIONI GALENICHE
• PRENOTAZIONI CUP
• ALIMENTAZIONE
• FITOTERAPIA
• OMEOPATIA
• IGIENE
• VETERINARIA

Tel. 02 92101730

servizio 
a domicilio

gratuito
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A tutti noi è capitato di accan-
tonare capi di vestiario usati da 
donare a chi ne ha bisogno. Con 
queste poche righe vorremmo 
sgombrare il campo a tanti 
equivoci e fraintendimenti al ri-
guardo cercando di fare un po’ 
di chiarezza su questa attività, 
facendo sì che il gesto gratuito 
compiuto da ciascuno si tramuti 
in concreta solidarietà. 
In diversi contesti (comunali, 
parrocchiali, lungo le strade), 
possiamo osservare la 
presenza di  casso-
netti raccogli abiti o 
di numerosi avvisi 
affissi ai muri, per lo 
più gestiti da sedi-
centi operatori cari-
tativi che eseguono 
raccolte al solo fine 
di lucro. Caritas 
Ambrosiana ha da 
diversi anni istituito 
“DONA VALORE”, 
un consorzio di co-
operative sociali che 
rappresenta un mo-
dello di economia 
circolare contro lo 
spreco.  Il Consorzio 
RIUSE (Raccolta in-
dumenti usati solida-
le ed etica), si occupa 
per intero delle tre 
fasi del processo con 
modalità chiare e tra-
sparenti. La raccolta vie-
ne effettuata tramite la rete di 
circa milleduecento cassonetti 
posizionati presso le strutture 
parrocchiali delle Diocesi di Mi-
lano e Brescia, previo accordo 
con le Amministrazioni locali e 
nel rispetto delle norme di tra-
sporto e di lavoro. La vendita 
degli indumenti avviene nei 
confronti di partner commercia-
li che rispettano specifici proto-
colli etici e che si occupano della 
selezione dei capi, del riutilizzo 

del vestiario in buono stato e del 
riciclaggio del residuo per otte-
nerne filato e materie prime. Da 
ultimo, i proventi dell’attività 

vengono interamente investiti 
per sostenere progetti sociali sui 
territori delle Diocesi, quali ad 
esempio il sostegno a comunità 
e case di accoglienza, servizi di 
assistenza a persone con disagio 
psichico, minori, anziani, fami-
glie in difficoltà e persone che 
hanno perso il lavoro.  L’intero 
processo occupa in questo mo-

mento ottanta persone in diffi-
coltà che, alle dipendenze delle 
cooperative interessate, svolgo-
no un lavoro in modo continua-
tivo e dignitoso. Queste sono le 
motivazioni che rendono im-
portante la corretta gestione del 
servizio di raccolta di indumenti 
usati. In particolare per quanto 
riguarda il territorio pioltellese, 
l’invito che rivolgiamo a tutte le 
persone e famiglie interessate è 
il seguente:
indumenti usati e scarpe che si 

possono riutilizzare: posso-
no essere  consegnati – op-
portunamente inseriti in 
sacchetti o borse  –  presso 
la sede Caritas di Via A. 
Moro 1 in Pioltello nei 
giorni di apertura (mar-
tedì dalle 9.30 alle 12.30 e 
dalle ore 15.30 alle 18,30;  
giovedì dalle 15.30 alle 
19.30; venerdì dalle 8.30 
alle 12.30). In caso di as-
senza dei volontari, le 
borse possono essere de-
positate presso la porta a 
vetri (con stemma Caritas 
rosso) situata all’interno 
del cortile.
Indumenti e scarpe non 
utilizzabili: possono esse-
re immessi direttamente 
nel contenitore “giallo” 

situato nel cortile di via A. 
Moro 1, all’interno di sacchi 

plastificati o borse chiuse. 
Ritiri eccezionali: per partico-
lari quantitativi di indumenti 
o nell’impossibilità di traspor-
tarli in loco, telefonare al n. 
02-92221289 per richiedere il 
nostro intervento.
Grazie per il concreto aiuto e 
per fare una scelta consapevole 
e solidale in linea con le opere 
di Misericordia corporali: vesti-
re gli ignudi; per questo “occhio 
al cassonetto!”.

Caritas Città di Pioltello

Occhio al cassonetto
 tRASFORmA iL tuO ABitO uSAtO in SOLiDARiEtà
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PER QUESTA 
PUBBLICITÀ

TELEFONARE AL
345 7088565

VIAGGI E GITE 
FUORI DAL 

COMUNE 2018

30 Settembre  
TRENINO ROSSO DEL BERNINA
Bus da Pioltello, Trenino Rosso, pranzo tipico,
accompagnatore e guida
Quota 92 €/convenzionata 86 €/bambini 67 €

11 Novembre 
I PROFUMI DELLE LANGHE
Bus da Pioltello, pranzo tipico, accompagnatore
Quota di partecipazione 84 € / convenzionata 78 €

25 Novembre
BOLZANO E MERANO
Bus da Pioltello, accompagnatore
Quota di partecipazione 45 € / convenzionata 40 €



21

Questa insolita estate, snatura-
ta dalle frequenti perturbazioni 
atmosferiche, ha interferito con 
le vacanze di molti nostri con-
nazionali. Lo scorso anno era 
l’assenza di piogge a preoccu-
pare, a compromettere il livello 
dei fiumi e dei laghi. Il paesag-
gio, dominato normalmente 
dalle asciutte tonalità della 
stagione, al declinare del mese 
di agosto si mostrava con colori 
da inizio di primavera. Il ver-
de rivestiva i cigli delle strade. 
Il terreno restituiva l’umidità 
nelle ore antimeridiane, con la 
comparsa del sole, che si sareb-
be puntualmente celato dietro 
nuvole cariche di pioggia nella 
restante parte del giorno. Perfi-
no gli ippocastani di un piccolo 
parco erano inutilmente in atte-
sa di fornire riparo dai latitanti, 
impietosi strali del solleone. Al 
di là delle stranezze climatiche, 
e delle migliaia di fulmini ab-
battutisi al suolo, questa estate 
sarà ricordata purtroppo per i 
resoconti di diversi eventi di-
sastrosi. Sono ancora presen-
ti le immagini delle fiamme 
levatesi, il 6 agosto, a seguito 
dello scoppio di un’autocister-
na di fianco allo svincolo auto-
stradale nei pressi di Bologna. 
Difficilmente dimenticheremo 
la sciagura verificatasi a Geno-
va, dove, il 14 agosto, il crollo 
del ponte Morandi sul torrente 
Polcevera, ha interrotto il colle-
gamento tra la zona di Levante 
e quella di Ponente della città. 
Una catastrofe simile a un ter-
remoto. Il terremoto, quello 
vero, si è rifatto vivo, invece, 
nel Molise, il giorno seguente, 
con uno sciame sismico persi-
stente che avrebbe tenuto in al-
lerta gli abitanti dell’epicentro. 
In Calabria la piena improvvisa 
di un torrente sommergeva un 
gruppo di escursionisti. Nel 

capoluogo ligure abbiamo as-
sistito alla impagabile attività 
dei vigili del fuoco e alla loro 
ansia di recuperare persone 
ancora in vita. Al provviden-
ziale intervento degli agenti 
di Polizia per evitare il peggio. 
Alla reazione composta di una 
città, che comunicava il pro-
prio stato d’animo attraverso la 
voce commossa e confortante 
del cardinal Bagnasco. Nel mo-
mento cupo della sofferenza, 
sono emerse le qualità migliori 
di questo nostro Paese. Il susse-
guirsi di queste sciagure ha in 
buona parte offuscato fatti dei 
quali si stava già occupando la 
cronaca, e che avevano portato 
alla luce condizioni di lavoro 
inverosimili, palesi inadem-
pienze contrattuali, e peripezie 
alle quali sono costretti lavo-
ratori senza tutele. Il dibattito 
politico, sempre più concitato, 
provoca intanto qualche diso-
rientamento in una società alle 
prese con i noti problemi della 
crisi e della disoccupazione. In 
questo susseguirsi di reazio-
ni aggregate dalla tendenza a 
dipingere a tinte fosche una 
stagione già poco tranquilla, si 
fanno strada anche immagini 
meno scoraggianti. Sono quelle 
romane del Circo Massimo, che 
l’11 agosto è stato gioiosamente 
invaso da giovani provenienti 
da ogni parte d’Italia, per in-
contrare il Papa, in vista del 
prossimo sinodo di ottobre a 
loro dedicato. “Per mille strade 
con papa Francesco”: nel titolo 
dell’evento c’era tutta l’essenza 
di un fervore ravvisabile anche 
nella decisione di tanti di per-
correre a piedi le vie che por-
tavano alla meta. Entusiasmo e 
necessità di chiarimenti si sono 
fusi nel dialogo con il Santo Pa-
dre. Il quale, con lo stile che lo 
contraddistingue, ha dato ri-

sposte chiare e puntuali sull’a-
more che non conosce “mezze 
misure”. Sugli scandali che ren-
dono poco credibile la Chiesa. 
Ha parlato della testimonianza 
del cristiano. Una testimonian-
za che esclude autoreferenzia-
li, farisaiche affermazioni de-
gli adempimenti formali. Per 
prevenire ogni possibilità di 
equivoci, ha scandito: “Cari 
giovani, la Chiesa, senza testi-
monianza, è soltanto fumo”. Il 
giorno successivo, domenica 12 
agosto, all’Angelus, li avrebbe 
esortati ad essere “protagonisti 
del bene”. Poi si sarebbe spinto 
fino a via della Conciliazione, 
per il saluto conclusivo. Una 
sintesi efficace delle finalità di 
questa iniziativa è stata espres-
sa dal cardinale Gualtiero Bas-
setti, presidente della CEI. “I 
ragazzi chiedono che si dia un 
senso alla loro vita. Essi hanno 
tutte le risorse per far crescere 
loro e far crescere il Paese”, ha 
precisato. In questi momenti 
di apprensione, generati da un 
eccezionale susseguirsi di fatti 
avversi, tali parole si sono ri-
velate adatte a legittimare una 
speranza che cammina con le 
agili gambe e con le serene 
espressioni di questi giovani, 
dai quali nascerà una nuova 
classe dirigente. Una speranza 
rafforzata dal saldo rapporto 
con un personaggio speciale 
come papa Francesco. “È mol-
to vicino ai giovani. Nessuno 
riesce a capirmi come lui”, ha 
detto una ragazza a un gior-
nalista televisivo. Nel tempo 
in cui sembra prevalere un ri-
schioso senso di rassegnazione, 
essi si mostrano desiderosi di 
un impegno diretto e consape-
vole. Si ritrovano, fiduciosi, per 
condividere idealmente un so-
lido punto di riferimento.

Dino Padula

un motivo di speranza
in un’EStAtE POCO SEREnA BRiLLA L’EntuSiASmO DEi GiOvAni Di PAPA FRAnCESCO
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i necrologi
nonostante la tua grande 
forza e il tuo grande co-
raggio, ti ha portata via 
troppo presto, lasciando-
ci senza parole.
Ti ricorderemo sempre 
con il tuo bellissimo sor-
riso e quegli occhi azzurri 
come il cielo.
Sarai sempre con noi.
Ti vogliamo bene.
Roberto, Camilla e Alice 

O Padre, che hai chiama-
to la nostra sorella Anna a 
partecipare alla passione 
del tuo Figlio nella soffe-
renza del corpo e dello 
spirito, donaci di racco-
gliere il premio nella glo-
ria del cielo. Per Cristo 
nostro Signore. Amen.

Roberto, Walter, 
Massimo, Roberto, 

Giorgio con le 
rispettive mogli

ANNA LAZZARETTO
in PADOVAN
a. 56

Cara mamma,
è con immenso dolore che 
scriviamo queste parole. 
Non c’è modo di descri-
vere tutto quello che è 
successo, ma ci teniamo 
a farti sapere che sei sta-
ta un grande esempio per 
noi: ci hai insegnato a lot-
tare. Tu stessa hai lottato, 
fino all’ultimo respiro, 
per sconfiggere quel brut-
to male che, purtroppo, 

MOTTA IDA
a. 97

Ciao nonna... e così anche 
tu hai deciso che era ora 
di tornare al Padre... in 
tre anni ho perso prima 
mamma, papà e adesso 
te, punti di riferimento 
importante della mia vita.
E’ notte, sono qui a casa 
tua con Gigi a vegliarti, 
domani ti accompagnere-
mo per il tuo ultimo viag-
gio, non riesco a dormire, 
la mente vaga nei ricordi.
Donna di altri tempi, 

tenace, testarda, profon-
damente legata alla fami-
glia, instancabile, sempre 
a sfaccendare, in casa o in 
giardino, la tua passione, 
non ti fermavi mai e quel-
la smisurata, incrollabile 
fede in Gesù Cristo.
Ultimamente non ci ve-
devamo spesso, gli impe-
gni della vita e poi... e di 
questo ti chiedo scusa, il 
tuo viso, il tuo sguardo, 
uguale a mamma, come 
uguale era la passione 
per la montagna, come ti 
si illuminavano gli occhi 
quando parlavi della tua 
Vezza d’Oglio... ora ti im-
magino camminare per le 
montagne del cielo.
Ciao nonna, saluta mam-
ma e papà.

Edoardo

SEnSO Di LiBERtà
Teologo, vescovo e car-
dinale, Angelo Scola si 
racconta per la prima 
volta in un’autobio-
grafia:  la militanza in 
Comunione e Libera-
zione, la vicinanza a 
Giovanni Paolo II, che 
l’ha nominato vescovo 
a quarantanove anni, il 
più giovane d’Italia, il 
rapporto con papa Ra-

tzinger, che lo ha voluto arcivescovo a Mila-
no. Parla di papa Francesco come «un salutare 
colpo allo stomaco per le Chiese d’Europa», e 
ricorda che l’impegno dei credenti, partendo 
dalla fede, porterà alla «nascita di una nuova 
Europa, inevitabilmente meticcia ma non per 
questo senza più identità».
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MEAZZI  IMO
a. 71

Anima mia, te ne sei an-
dato lasciandomi attonita 
e incapace di ammettere 
ciò che il destino ci ha 
riservato ma non potrà 
cancellare gli anni tra-
scorsi sempre insieme, i 
giorni lieti, l’amore che ci 
univa, l’amore e le atten-
zioni che avevi per i tuoi 
figli e per le tue nipotine e 
mi dicevi spesso: “Chissà 
se le vedrò diventare del-
le ragazze, sicuramente 
belle ma spero soprattut-
to  brave”. Ora che sei in 
cielo sono sicura che ci 
guarderai e non ti perde-
rai neanche un momento 
e a noi non farai mancare 
il tuo sorriso.

Moglie e figli

Ci sono momenti nella 
vita che non si riesce, o 
perlomeno è sicuramente 

molto difficile, compren-
dere il disegno di Dio e la 
dipartita così repentina di 
Imo ne è testimonianza.
Una persona mite, per-
bene, con dentro di sé 
un forte e sincero senso 
dell’amicizia, peraltro 
contraccambiato da tutti 
noi ed a tal proposito, se 
mai occorresse, la confer-
ma nella grande parteci-
pazione alle sue esequie 
e di questo auguriamo 
ai suoi cari, in questo 
momento così pesante 
e difficile, di tenere nel 
cuore questo autentico e 
nobile sentimento espres-
so da parte di tutti con la 
volontà di esserci nell’ul-
timo atto della sua vita 
terrena e nel contempo 
di vicinanza alla sua fa-
miglia. Allora, poiché il 
Signore comunque non ci 
abbandona mai ed ancor 
più nei momenti di gran-
de difficoltà, ci dobbiamo 
sentire tutti impegnati a 
raccogliere il testimone di 
Imo per continuare a tra-
smettere quei valori au-
tentici della persona che 
hanno contraddistinto il 
vivere del nostro amico. 

I tuoi amici, 
che ti terranno sempre 

nel cuore 

CAVAGNA ANGELA
ved. MARIANI
a. 93

Grazie per essere stata 
un esempio per tutti noi, 
un sostegno che ci ha ac-
compagnati nei momenti 
difficili, una guida che ci 
ha aiutato a crescere.
Vivrai sempre nei nostri 
cuori.

I tuoi figli

Cara nonna,
te ne sei andata lasciando 
nei nostri cuori un vuoto 
immenso. Ti ricordi quan-
do da piccole venivamo a 
trovarvi e facevamo insie-
me gli gnocchi e le polpet-
te? Per noi era un giorno 
di festa. Grazie nonna 
per tutto quello che hai 
fatto per noi: ci hai fatto 
diventare le donne che 
siamo ora. Quando sare-
mo tristi e avremo biso-
gno di sentirci protette e 

coccolate, penseremo a te, 
a tutti i momenti passati 
insieme… e un sorriso (e 
una lacrima) comparirà 
sui nostri visi.
Ti vogliamo bene nonna, 
sarai sempre con noi.

Arianna e Marzia

Cara nonna Angela, hai 
vissuto una vita piena di 
sacrifici senza mai arren-
derti, senza mai perdere 
il sorriso, sempre circon-
data da persone che ti 
volevano bene e che te 
ne vogliono ancora. Ora 
in punta di piedi, ci hai 
salutati e hai raggiunto, 
lassù, il caro nonno Ma-
rio. Da lassù, come una 
volta, sono sicura che mi 
aiuterete e mi starete vici-
no. Grazie per tutto quel-
lo che hai fatto per me.
Ti voglio bene.

Tua Sabrina

Ciao nonna bis,
grazie per tutto l’amore ed 
il calore che mi hai dato 
tenendomi tra le tue brac-
cia. La mamma mi parla 
spesso di te e dice che ti 
assomiglio moltissimo. 
Ora che sei lassù, ti prego 
proteggimi.
Sei il mio angelo custode.

Elisa

CICCIARELLA  GIUSEPPA
a. 86

BERRETTINI  SERGIO
a. 86

IANNACCONE  ANGELO
a. 56

MEDAGLIA  ANTONIO
a. 85

SANTI  LIDIA
a. 89

SORDI  ACHILLE
a. 94

CARONELLI  ANTONIA
a. 86

MONDADORI  GAETANO
a. 86

NUZZOLESE PAOLA
ved. MAIULLARI
a. 98

Sei stata per tutti esempio 
di umiltà, pacatezza, gen-
tilezza e altruismo. La tua 
famiglia e i bisogni di tut-
ti sempre al primo posto.

Ci piace pensare che ora 
vegli su tutti noi accanto 
a tuo marito Angelo e che 
come sempre reciti qual-
che preghiera per noi.
Il tuo sorriso ci accompa-
gnerà per sempre.

I tuoi figli, nipoti, 
pronipoti, nuore e generi
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VIGANÒ IGINIO (Gino)
a 95

Ciao papà,
ci hai lasciato improvvi-
samente in silenzio senza 
volerci disturbare, come 
hai sempre fatto, la tua 
assenza ancora non ci 
sembra vera! Hai lavorato 
tanti anni con la mamma 
nella tua panetteria di via 
Roma: era la tua vita e ne 
eri immensamente fiero.
Sei stato un papà, un non-
no e un bisnonno buono 
e disponibile, una guida 
importante nella nostra 
vita. Ci sei sempre stato 

vicino e ci hai insegnato 
cos’è l’amore per la fami-
glia. Ora insieme alla tua 
amata Virginia veglia su 
di noi e proteggici.

Le tue figlie 
Fiorenza, Daniela 

e il tuo genero Erminio

Ciao nonno Gino!
Non riusciamo a trovare 
le parole in questo triste 
momento per una perso-
na come te che ci ha dato 
e insegnato tanto e quindi 
useremo la più semplice 
ma anche la più significa-
tiva: GRAZIE.

Grazie per ogni attimo 
che hai dedicato ad ognu-
no di noi: siamo stati dei 
nipoti fortunati. In ogni 
nostro ricordo tu ci sei 
e sappiamo che ci sa-
rai sempre perché il tuo 
sguardo, come ha fatto 
per tutta la nostra vita, 
non ci lascerà mai soli.
Ora ti sei riunito con 
la nonna Virginia, rac-
contale di noi e insieme 
proteggete tutta la nostra 
famiglia.
Ciao Ginetto!
Ci mancherai immensa-
mente.

I tuoi nipoti

ORTOLINA FRANCO
a. 81

Ciao papà,
vogliamo dirti grazie per 
la persona che sei sta-
ta, per l’amore che ci hai 
dato, per averci sempre 
ascoltato e appoggiato, e 
per essere stato la nostra 
base solida da cui partire 
e da seguire.
Grazie per averci sempre 
affascinato con la tua cul-
tura, pensare che  già a 16 
anni andavi in bicicletta 
alla Scala di Milano  a sen-
tire le tue adorate opere.
Hai sempre continuato e 
coltivato le tradizioni di 

famiglia, ti immaginava-
mo a casa tua, nel tuo mu-
lino, per almeno una de-
cina d’anni ancora, ma… 
come tuo papà Silvio, tuo 
nonno Carlo e tuo zio Giu-
seppe, ti sei addormenta-
to per sempre all’età di 81 
anni. Ci hai sempre detto 
che al Mulino si vivono 
anni felici, e tu, che hai 
sempre vissuto lì, dalla 
tua nascita alla tua morte, 
sappiamo che hai vissuto 
con serenità nel posto più 
bello del mondo.
E che felicità quando sono 
arrivati i tuoi 2 nipoti, 
Noel e Luca, nello stesso 
anno, 4 anni fa. Poi nell’ul-
timo anno ti abbiamo vi-
sto soffrire per la perdita 
di persone care, adesso 
puoi riabbracciarle.
Riposa in pace. Ti voglia-
mo bene.

I tuoi figli, Chiara 
e Matteo, e… 

un infinito abbraccio 
dalla tua amata Lorena

Franco, amatissimo fra-
tello, perché te ne sei an-
dato così velocemente… 
hai lasciato tutti attoniti, 
ma sappiamo che la tua 
fede profonda ti ha gui-
dato verso il Padre mi-
sericordioso per unirti ai 
nostri cari che ti hanno 
preceduto.
Quanti ricordi lasci! Sei 
stato un autodidatta, ti 
intendevi di arte, astro-
nomia, scienze, musica, 
leggevi l’enciclopedia e la 
Bibbia come un sillabario.
Mi hai accompagnato di-
verse volte alla Scala, per 
concerti, balletti e ricordo 
le scale salite velocemen-
te per essere in prima fila 
su, alla piccionaia.
Ci hai insegnato a ricono-
scere il canto della cincia, 
dell’usignolo, ci avvertivi 
quando erano arrivate le 
rondini!
Quante cose abbiamo im-
parato da te.
Quanti falò di S. Antonio 

hai acceso, io portavo i 
tortelli e il vin brulé, gli 
amici non mancavano, e 
non te ne andavi, finché 
tutto era spento, sei sem-
pre stato di compagnia 
e da buon brontolone 
dovevamo insistere per 
venire e far festa da te, 
poi eri contento di averci 
avuti lì.
Ora riposi nella pace eter-
na e porti con te il magni-
fico maglione giallo che 
ti ha fatto la mamma e la 
berretta che non abban-
donavi mai, ricorderemo 
sempre le tue belle ca-
micie colorate: ti stimavi 
tutto!
Ciao Franco, dal cielo ve-
glia sui tuoi familiari e su 
tutti coloro che ti hanno 
conosciuto.
Il tuo posto in chiesa, 
a gara, è già occupato, 
guarda giù e vedrai! 
Un abbraccio.

Rosita e familiari

AVANTI VINCENZO
a. 74

O Signore noi siamo fatti 
per il cielo 
e al cielo tendiamo.
Noi siamo fatti per la vita 
e in te resuscitiamo.






